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AL COLTO PUBBLICO. 
Amm 

    I 

rammatico Semiserio per l'apertura del Teatro Nuo- vo sopra Toledo , per È anno Teatrale corrente , mi ccinsi a formare un Argomento del tutto capriccio- so, di mia invenzione, per dare al pubblico una no- ità , e nell'atto medesimo dare ad esso argomento n carattere storico. i | L'’ascenso al Trono della Francia di Luigi VIII. etto il Leone Pacifico, figlio di Filippo Augusto , ù la base da me scelta per fabbricarvi il mio lavoro, &d ecco che lo presento al colto , "rispettabile , ed in- dulgente pubblico , volendo sperare che il solo com. enso che io ne abbia sia il suo compatimento. 
Credo però nel dovere di prevenire il pubblico me- esimo , chè avetido cercato di attenermi per quanto stato possibile alla posizione de’ luoghi , ed ai co- umi del secolo 12.9 i nomi de' soggetti che fi- Urano nel presente Dan sono immaginarj » ec- tto quello di Luigi VIL € se intruso fra essi si de la parte di Bernardone , deve iscusarsi questo lacronismo , avendo riguardo alla necessità di dover trodurre nell’ azione il Buffo Napolitano , arlo figurare per quanto mi è stato permesso. Se il colto pubblico gusterà questo mio lavoro sa- O felice, se con la sana critica mi emenderà non 

estinato a. dovere scrivere uno s ettacolo Melo= 

trò essergli che grato.    
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INTERLOCUTORI. 

nn 
IL VISCONTE DI THOUARS , 6he poi si scopre esser Luigi 

e di dronelo | geo il Leone Pacifico. 

  

e de 
ADELE , od po a si Adolfo -de la Paliniere Figliastra 

de Barone Du Rocher. “ignora delia Marconi Accade 
a filarmonica di 

ADOLF DE LA PALIN Ki RE Cavalier Bannaretto dance 
creduto Nipote del i isconte de là Paliniere , e che 
scopre per figlio 1 Conte di Namur promesso o di ad 

ignor Wa e 

Signor Carrozzi 
CONTE DI NAMUR PA nome di Pembrok , e sotto le spoglic 

    

  lele. Si: 
BARONE DU ACHE, Padrigno di Adele, 

i Pastore nella Fore: er a di Ardenna, padre di Adolfo. 
Signor de Nico 

MADAMA DE LA PALINIERE , cugina di Adolfo figlia dell} 
stinto Visconte de la Paliniere. Signora Checcher. ini Maria 

BERNAR RDONE, Villano Napolitano punito in Francia Gar} 
zone del Vecchio Pembrok. igno ere. 

VITTONIA . Damigella di Adele. Sigrora Manzi. 
URSI, Sicario del Barone. Signor P. 

SENTEVI poi spa sno T armi di dolio "è suo Scudiere, 
Tipe 

Uno Sougiori del de Vi anor Nadauro. 

I i Guerrieri, con Ado! 
CONO di Domestici del pu 

VA Guerrieri con Luigi VIII. 
Coniparse Gente d’ d'Arme del Barone. 

* Villani 

La a e nella Foresta d’ Ardenna , sul Mosa , e nel Castello 
À 

11 Vestiario secondo il costume del Secolo 12.9 

  

4    



Cio 

A T/LO PR LMO: 
SCENA PRIMA. 

i Pre della Foresta di Ardenna. In fondo monti prati: 

ra bili con scoscese, che portano al piano. Da un lato 

deri a capili co degli Attori ao del È nte in forma di 

una vecchia torre riparata alla meglio con tavolo ’ 
tascinale Avrà al dinanti un arcata che pren 

maniera che possono al disotto eo li 

a Autori riparati , senza che si perda la veduta dello 

  

Nellalarsi il 2 Sipario] n musica indicherà un Oragano 
suo fine,   Lidl 

Sentevre , e coro 

il Conte dalla Torre, infine Bernardone sostenendo per 

le scoscese Adolfo , senza spada , ed in disordine. 

di Guerrieri di dentro sul monte. ‘Indi 

Coro di ) Lampeggia! . . + Au al alta 
dentro ) Andiam guerrieri . trepidi: 

Già l’ orrida proce ella 
Comincia a venir meno. 
Fr uele balze meno 

i si a Cir 

Con. € sera Le con “grossi panni da pastore ; 

À 
Coro. 

pem 
ua Ccen. Voci dolenti , e du 

À 6 è 

Miseri passaggie 
Saran , che i Tiro oppresse; 

  

      

    



     

       

      

     

   

      

    

    

    

    

    

   

   

  

   

   

  

     

  

  

€66) 
Ro quale vette istesse 
ii ida mante la fi d de | 

Mon ace per dar segnale © 
( ina sl cela > ad de sortons sul” pacape : A 
Con. Coraggio + + . Amici ì 
Coro ) 1 ciel: pi 
So ) cielo , 

Ti guida anoi. 
Con. Gue uevrieti 

enite , or io vi addito 
ci ignoti a yoi sentieri. 
gua mia debil face 

è i un asil di pace 
a a voi sarà. 

li Diseendond pi paro sotto l arcata ). 
Sent. chio? Tu errar vedesti 

fo guerrier? 
a Con. n mai 

Senta Adolfo! tu sarai 
reda di ria ‘sciagura. 

ho Cor. Ah! che a sua sventura 
Wp "Più certa a noi si fa. 

i Con. Caino di vostro affanno ’ 
i; Guerrier ti rassicura. 

| . De’ giusti ha un Dio la cura 
Ei lo difenderà. 

" Bern. { di dentro , poi sorte conducendo Adolfo ). 
Oje sì o oje si Yrò 

i Addò staje ? Che si piordito? 
ia . . .. mantiè . Ldinta no fuosso 

Co? ‘i pal songo ju 
Stà a bedè ca lo Ei oso 
Me agi io mò da sfracassà. 

Oje sì Vrò ._. . Oje sì Vrò? 
Non nce sente nzanetà. 

Coro. Ma qual voce? A 
Adol. Amici aita. 
Con. Bernardone? i 
Ber. - Famme luce ‘ calano de dallevette). | 

Già che tiene la ntorceti 
Quanto scenno pe sta ta 
Vi ca vengo ncompagnia 
Ommo sì de caretà.  



A 
Coro. Alcun guida . . « Andiamo + ; i 

| 
i 
7 

te 

i Da la n feco ad un guerriero , che con altri 9a inconira 
dolfo 

  

Sent. Oh ! qual comtentoy 
Coro. Nelle done un tal 

calma al ao nto 
Ber. Cchiù li braccia non me sento ; 

Via Signò facite cor. 
i Adol. E fia ver? fra voi som’ io 

ì Il piacer m’inonda il core 

  

| Il mio braccio il sangue mio 
i Poco premio ognor saràgi 

| Coro ) © Fausta sorte or quì vi © ha uniti 
i Sen. ) 

Con, )  Nell’asil dell’ init 
Ben. Stamino mò ccà a lo copierto » 

A me abbasta chesto ci 
Cont Ma quale sventur: 

Guerrieri vi avvenne ? 
11 tutto ice 
A me palesate 
A un vecchio fidate 

Adelf. prin per questa 

Un fulmine ardente 
Vicin mi piombò 
Smarrito il destriero 

  

i Nell’ aria impennò 
dall’ arcione 

1 Suolo sbalzò . 
Ber. Oh ! schiuoppo'! : 
Tutti. ’ Oh ! spavento ! 
Adol. Veloce. ea vento 

di fugò. 
Ben. Sentite : De mò.    



  

   
Che‘ n’aggio da fa, 

Tutti. 11 Ciel ricompensi 
Sì be ietà. 

  

ji vi 
Non più , se i raccolse 

  

Bon. ) Alliegre s ’ 
con tutti ) Ca simmo bona gente; i 

Na lampa ma razzente 
Ve voglio fa assaggià. 
(I ? Cont. Coraggio, giovine Cavaliere. Siete in mezzo aivo- # 

‘Adol. Grazie generoso pastore. Io non ho bisogno di nulla. Cont. Quale commozione sente il mio cuore al di lui aspetto. i 
Adol. Ed a te poi quanta riconoscenza ti debbo ? i 

di a Bernardone ). j Bern. To aggio fatto l' obbreco mio. Mo nce vò, si soc- cedeva a me , vuje credo, che avarrissevo fatto lo stesso. Lo sì Vrocca ccà sempe me dice . Cont. Pembrok è il mio nome. y Ber. Gnorsì, lo Sì Sbroccola ccà che lo chiammano per 
intomatica. ; A 

Ber. Antonomasia. * 
Bes. Tommaso, Francisco, Nicola... nzomma quanno     



   A : chiacchiarglo sempe m’avite da guastà lo tra- 

fi i Cont. Signore, perdonate la sua franchezza. Egli però è 
4 da me sommamente stimato per la sua fe. pn 

| Adol. Pregio inestimabile nell’ uomo. 
fi Con. Intanto Benardonee ? i 
v 

4 

Ber. Gnò, eccome ce 
Con. Cònduci nel mio “meschino: abituro questi guerrie- 

ri. Signore accogliete quel poco che posso offe- 
rirvi. 

Dern. Songo lesto. Jammoncenne belli Signure mieje. 
olfo . vol sii 
Sentevre. Non ricusate l'offerta di questo ri- 

spettabile vecchio. Io resterò quì. Ritornate pe- 
rò su ‘To voglio Alan ad ata ont recarmi nel 

   

  

    . Nel Castello di Nani iP oa sorpresa ). 
" Sent. Perchè fremete ad un tal nome ? 

. Nulla . . . il Castello che nominate apparteneva un 
giorno al Co inte di Namtir e su berdonate, 

| Ben. { 1° vorria sa] è pe erchè quann nnommena stò 
Castiello amp Vrocccla tutto se e storzella? ) 

n 
mo primo 10; voglio dare no nti 0 cier- 

Ì to carrafone amico de vino di vo che da 
i paricchie juorne aggio abbistato , e non l’aggio 

potuto avere maje mihano., (viano nella Torre ) 

SCENA SECONDA. 

Conte , ci dolo. 

| Adol. Ditemi è molto da quì fungi di Castello di Namur? 
Cont. Non molto , se andar non si vuole per la strada 

regolare. Ma quale aa osgetto, se lice 
saperlo » Vi spinge ad andare colà, così premu- 

note? 

MAdo!. Il se e » il mio onore, e debbo confessar- 
| lo l’amore. : 

e Cont. Co 
Adol. Adolfo della Paliniere io sono 
Cont. Voi il figlio del prode Visconte ? a 
Adol., Nò, ma suo nipote      
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{10 ) 
Cont. Vive egli? 
Adol. Nò; Lo o perduti gli Antori de' miei giorni prima 

di c 
Cont. Ed AE in cl 
Adol. Ad ini pelmar la a ‘Adele, diglia del primo letto 

della defunta moglie del rone Du ocher , ora 
eri di Namur. Ma . a fremete ? .. . 

che vuol dir ciò? Deh! non mi celate nulla... 
Cont. Permeltolo, 0 Cavaliere che io chiaro vi parli ... 

Possa la vostra sposa rendervi felice, ma 
vo ri genero. divenite di un uomo che merita 

dt, l'abborine e com, 1 
ot. Vecchio! qual ua an tuo ? 

Cont. Quello deli esiti si & 
4 | Bar e pe suo puo sei» ; 

i delitti. i 
ani noba to asserirlo ; 

ne le sventure che 

  

lì Duo le grida, reclamando giustizia; ma la 
celeste veudetta non è ancora scoppiata sul suo 

Ado!. quia arcano !!! 
i. Ah, Parent a, un nodo stringi , 

e può esserti fatale. 
Non vi è mostro al mondo eguale , 
Che somigli a quel cru 

sì ce te ne sen mi pie 
voce ch'è del quei ! 

Adel, 1 vai pw a i spav 
mpion sì, ch (i lo » e fremo. 

N e parla , un sclo accento 

Cont. Queste terre che ossida» y 
i l’oftenne col delitio . 

Ado!. - che mai dici ? 
Coi. Un infelice, 

Per sua trama fu prescritto; 
Con la sposa ,.e un dolce figlio 
Éi li fece assassinar, 

4     



     
       

           

    

          

   
   

        

   

        

   

          

   

   
       

(I 
Adol. Ciel' che sento! tu DI fai 

Tutta l’anima pelare 
Cont. Ma respira un sol, c 

» dal Ciel Sdidena noe; uu (fiordi se) 
A Qua usero 

Nò , non son’ io { rimettendosi) 

Sono un misero pastore : 
Di sue colpe il truce orrore 
Sol mi lice de alesar. 

a 2. Con. Dolci affetti , se in me desti , 
Al mio ablno presta, de ! 
lo ne ottengo la m 
Smascherando un ia iteri 

Adol. .( Qua, sos etto in sen mi desta 
MLA a quegli accenti ? 

Crea Ai dubbj in tai non enti 
Ondeggiante mi sta i 

Cont. Deh ! di questi i 
cor nel più recesso: | 

Ditendi sel te stesso A 
L , l’onor. Ì 

Adol. A te que giuro > 
Se sognier non sei ; fi 
E in tutt'i giorni miei 

i sarò grato. ognors 
Cont. Io per te solo temo 
vadoli E la cagion?., . - 

Mi è ignota 

adei Par che tu piangi ? 
72. Gemo! 

Adi Quale sarà il periglio ? 
ag. Con. Agno sto seno, o figlio 

Fa ch’ io ti ‘stringa ancor. 
Adol. Ti bacna, il pianto i, il tiglio a 

si opprime i 
( Abbragciando con commozione Adolfo y 

Affetti puri , e ten 
i Che tanto mi Seecndete, 

Fonte non han più pura 
Non han più sacro amor, 

 



      

(120) 
SCENA TERZA. 

Bernardone, Sentevre , Cavalieri dall’ abituro , e detti. 

Bern, Eccoce ccà. 
Sent, Signore, merc le cure di costui ci siamo ristor. 

giorno si fa chiaro , e sarebbe eo 
Li arci in Namu 

‘4doì. Sì... ma il mio Cavallo? 
Cont, Non ve n: dete pena, o Cavaliere » sarà mia 

ura fato nvenire, e ve lo spedirò in Namur. 
Adol. E Porco sono con voi, ma buon vecchio, mio a- 

ni co ci dareste no guida per e ini in Nar 
sollecitamente 

Cont. Vilentieri. Se setole questo Ca- 
icino Ca 

  

Bern. Mme 'accio mmaraveglia. Mo ve por 

a cchiù vicina , ca io saccio qute te pela eta 
i stò vosco. 

Cont. Voì siete senza spada ; 
4dol. Sì, l'ho perduta o nel trabalzar da cavallo. 

Non fa nulla, nel giungere nel Castello ne sarò 
provveduto 

Coni. ( Cielo! sci tu che m° ispiri? 3 Attendete Signo- 
uro. re. (‘a nell’ abituro ). 

Adol. Che pensa egli m 

Bern. Eh! non sapite vuje chi è lo Sì Sbrocca. Io sò 
nl anne che lo servo. Pe certe chellete meje 

> 

  

1 COS: 
e, ed è voluto li ce e da 

Pacchiane de stò vosco , che lo chiunmano la 3 

  

en. D’antenna, pennone, arvo olo, o mesto. A E comme 
iu i parole. 

4Adol, (Sì, cli cela un arcano che sarà da me scoperto. 
di ..fula mano di un Dio che quì ti con- 

Cont, { edo con una spada antica ,; 505p vesa ad un 
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balteo . ln mesto” al aio vi goa una piancia 
d’oro su armi , e la ci i Namur. }) 
Giovane Coro Ecc, gu una pad Accettala 
in segno della mia aniciia . e di ueltaifetio ? 

gi e nel mirarli per te 
. buon vecchio 

pagar Ella non è indegna della tua mano. Carica di pal- 

  

i me, e di allorì spesse volte fu depositata ai pie- 
ippo e germog 1ano a 

i può dire sù di essa quel ‘raccolti nella cele- 
Dro pattalia di Bouvines npugnala valoroso 
Cavaliere , e :. . . Addio . ... . ricordati la tua 
promessa, e questo vecchio infelice. 

A a guardandolo con commozione ). 
i Adol, An We egli mi guarda ? parto piangen- 

. . . quale affetto a ui mi trascina ? 
Sent. adolto. il teo Fapidumente corre. 

con 

  

     
dol. Son 

‘Bern. Veniteime opeissso ,; ca ve porto pe naWvia che 
f no momento ncè farrà essere a lo Castiello. 
Adol. Noi seguiremo le tue orme: Andiamo amici . . 

Quale gno forza quì trattener mi vo orrebbe! 
piaparo Pabituro con trasporto 
one 

  
a 

d “affinio, 

SCENA e 

Sala magnifica nel Castello di Namur. 

Adele sola mani) estando il massimo turbamento. 

Cia 1 papale stato è il mio 1De' miei contenti 
vicina l' istan| ' 

& 
è la cagion trov’ io di tanto affanno. 

he mai ti feci am 
Che tardi il mio e nteto ? 

‘L’acerbo mio tormento , 
Perchè non fai tacer. 

La face dell’ Imene     
 



Mi unisce al mio leggro 
Adolfo il caro ben 
A me fa riveder. 
Ah! sani più alpiti 

Non doi 
Sino i anima 

e » e serene. a 
E a me pietoso - 
Sorride Amor. 

SCENA QUINTA 

Vittoria ; e detta. 

Vitt. Oh! eccola quì » sempre malinconica. Madamigella ? 
dei. Mia amica? Che mi rechi . . . giunse 
Vit. Not è ancora giunto , ma giungerà. Ma oi sie- 

così afflitta ? Nel giorno delle vostre nozze? 
Adel. Non sò , un incognita forza mi obbliga, mio mal- 

Vit. Via, siamo alle re. 
Adel. lo la fui uu giorno, ma dopo che mia madre pas- 

, sò a seconde nozze col Barone de Rocher , ora 
mio Padrigno la mia sorte si cambiò , e più cru- 

- dele divenne la mia posizione, quando mia ma- 
dre morì. Le nozze che vanno a stringermi ad 
Aglio avevano raddolcita l'amarezza della mia 
pos 

Vitt. E pato raddolcila ‘per sempre: Non dovete ispo- 
sarlo quest' 0; 

Adel. Egli giunger oa jeri sera 
Vitt. E benet giungerà stammatina. ‘Sapete pure che il 

‘nostro nuovo Sovrano che era in Inghilterra è 
ritornato per ascendere sul soglio ‘del defunto 
Tilippo suo Padre. Forse avrà dovuto trattener- 

In Parigi. 

Adel. Il a MiB reso dai pareechi giorni insoffribile. 
Vitt,  Maravig lia? Non è stato sempre ‘e così burbero , ed 

inquieto  



  

    

      

5) 
gie, Ora piucchè m è 

Via non pa id riti condo, Sappiate che .... 

SCENA SESTA. 

   

  

+ Barone , e detti. 

di Bar. ( tura con ciera cupa , e burbera: We usando esse- 
assono in gravi pensieri. ) Adel 

lA del. 7, Siero 
Vitt. ( let pi ‘sempre eguale a se stesso ). 
Bar. Debbo favellarti. Vittoria allontanati. 
piu. Ubbidisco. ( Davvero che fa metter dive. ), 

Che niuno penetri quì senza quia or ri ine. 
’ it. Come volete. ( La curiosità mi m . Potessi sa- 

  

  

er cosa le vuol dire o 
‘Bar. Siamo soli. Adele guardami, e francamente ri spon 
m del Giusto Cile. caga sul vostro volto traspariscono 

     1 ar. Grave pi poncio along che tale mi rende, e se tu vuoi 
LI mitigare in pari rte il mio cordoglio, devi ubbi- 

  

i del. È mio dovere . benchè non siate mio padre. 
po . Spesso ti sfugge dal labbro questo sentimento ! ' 
Adel. Non vi rispettai finora 
Bar. Mettiamo dune a prova il iuo rispetto er me. 

i Prima che quì giunga Adolfo, giacchè la fortu- 
i na ha AO il suo ritorno oa Capitale tu 
A ti uelibrai nel Nilo di Rocr 

A; | Adel. Stel 
Bar. Vittoria 2 e Marsi ti accompagneranno. 

Adel. lo! ... par e pel Ritiro a pinta ? Come per- 

i chè, e pur mie Nozze 

      

     

       
’ ragione che a ciò mi 
pas Che 10 la sappia 

i O 
3 Ade Forse Adolfo ? D. di ; 

"a n dev’ tsscto più sil tuo sposo. evi dimenticarlo. 
Po lo cli verr. 
Bar. Ven ng. 1l non “ritrovarti, e Pascoltare dal mio la 

bro lo scioglimento di questo nodo siano i col- 
pi i più sensibili pel suo cuore. 

ar. Voglio che un punto I le distrusga, Somma è la 
cide. 

     

    

  

   

  

    

    

  

    

  

   

  

    

     
   

  

   

  

   

  

    

      
     
      



    

(16 ) 
‘Adel. Ah! Signore . . . . ; polosatomi , palesatemi ve ne 

scongiuro la verità 
Bas, À uo tempo io i 

iL. è 
Bar. Unbidisci PRI 
Adel. Signore . ...( mette tendosi in tuono ). » 
Bar. Ed è quest sto i tuo vantato rispetto ? 

f aci do isci , e trema. 
Cos o io e ti basti. 

Adel. € abi m° "cnpie il cor di tema : 
“da Mi sento già mancar! ) 

Bar. Il uo reso a stringere 
nticar 

1 n rispottali, 
lia 

Bar. È in te l'amor che agisce , 
devi soffogar. 

Adel. Mi get felice 
Viver credea 
Ma un sol’ istante | si spenta 
Ogni speranza in me. 

Bar. ( Il sio nemico indegno , 
Che ressi invan finora; 
Forse alla nuova Aurora - 
Più non vivrà per te. ) 

Adel. Cristo è "Se vuoi a ‘il''mio rispetto 
la ‘al tuo volere 

Se Hi a 
ar. Giaruniait MES NP 

Lo si n intendo. . 
Abusi di un 
Che a te l’a "“ “diede a 

Bar. Così a me parli . . . audace ! 
Adel. Sostengo i dritti miei. 
Bar. A te il comanda un padre » sino ; 
Adel. IL padre mio sen cn giano : 

enere dda ...e muta.» 
Bar. Io Cenere sito 

anto lo sai su te. 

     

 



    
      

  

     

    
   

  

      

    
     

      

   

      

19) ( 
de Ah! per pietà, . 

  

Non sento. 
del. Sì barbaro tormento 

ill erchè serbasti a me. 
Bar. Adolfo è per te spento 

Del mio non yi.è. 
( To dalla smania 

Straziar mi sento 
Si frena a stento 
Il pianto in me ). 

Bar. Inesorabile 
è sù ciò mi avrai; 

No, non mi piegano 
Questi tuoi lai. 

ne, ubbidiscimi, 
Ueene a 

Clo; dalla dia 

Lo sdegno in me. 
( Adele via nei suoi appartamenti ). 

SCENA SEPDIMA. 

Barone solo, indi ‘Mupsù, 

Sciagnrata 1 e conoscerti se 1 affetto » o la legge 
mi da su di te de’ diritti. Io andava a render 

felice e mio e li lo che fin da fanciullo lo 
credeva estinto? Nò Adolfo. Se tu non cadesti 
bambimo sotto lo stile dell’imbecille mio servo, 
ora che tutto mi fa noto, un solo colpo render. 
sereni decisivamente i miei giorni. 

a 

  

l secreto confidente 
n vostri delitti avesse d’ 

uopo di farsi’ far i ambasciata per venire da voi. 
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(i 
Bar. Arrogan me parli 
Mur. Cala e I a Son franco. 
Bar. n più | 

Mur. Chi vi ha fedelmente servito per tanti anni ? Chi 
n pato scoprire che il vostro nemico viveva ? 

rsÌ 
Bar. Ciò a ’ opera ri una combinazione. Se il vecchio 

degno o Riccardo non lasciava a te le sue 
de 

Mur. Capisco! lo non agnei otto rilevare da esse c! 
r gelosia, avendo ì ca di Namur pupa 

Pi che voi pretendovato, io faceste assassinare 
nelle vicinanze di Ardenna , ubitamente a sua 
meglio. 1 Queste altra istoriella galante me l’ave. 
ne 

Bar. sì ! di 
Mars. Oh! io “voglio dire la mia ragione. Ma se io que 

ste carte avute per combinazione , anche per 
combinazione le avessi brugiate , o a voi celate, 
o rese palesi , voi adesso non avreste penetrato 

  

de. 
nipote del Visconte della Paliniere fosse il 

fanciullo Si Duca il solo sottratto alla vendet. ! 

Bar. E che" o stesso IBiocardo] lungi dall’ immolarlo lc i 
dò ji Ni Pte ... lo credeva distrutti que 

co 
Murs. Iotanto il dogu a ‘Augusto, « o e i Cavalier A 

ella Paliniere , per ura ina 
sione da ava ad essere lo sposo e pp fel . 

. 
. Che vuoi ? Non igor diamo il L passato Bar. 

Murs. Die bene , pensiamo al presente. lo venuti 
dirvi che il tutto è preparato. La vettura 

  

magia la maniera come biamo disbrigar. 
za incontrare ostacoli , e che restì i 

o sc silenzio. 
Bar. Fn il tutto noto. Sai di puro che, io. 
Murs. Ecco quì, ora siete m tutt. ero, e poc' ani 

zi ul avete gato. a I ne ardito : 
Bar. Maled 
Murs, e, E i vs. . Chess. 

    

  



(19 ) 
SCENA OTTAVA. 

Vittoria , e detti. 

Dis (uscendo affannosa) Eccellen a, Eccellenza notizie. 
io re ( sorpreso in colloquio coni arsì si distacca ) Che e u? Giunse Adolfo 

ri. Eli o è sinto , ma va solo ? 
i 

  

  

ta Mur. Qu, ia novità? 

    

‘parec ci suoi compagni ua i ‘arme, ed oltre a questi poi ha egli incontra- re- pa to presso il Castello ...oimè ... nou posso re- 
spirare se 

   Bar. Chi? 

ur. Disbrigati 

Vitt. Oh! voi “volevate fare anegto noe in famiglia , 
ed i convito vencono o da 

ar. Dunque chi giunse? .. . chi A 
itt. Il Signor adolfo vin venire, poco di quà discosto 

ha ai contrato, ed io ssaa che questo sarà sta- 
; 0 

o Lera ali giun: 
a ; Cierliera del demonio! Vuoi dire sì , o nò chi ven- 

inquietar, 
itt. Si ad di uietarci ? lnzi a rendere questo giorno 

ro. 
Mur. To non n 

ur Omai chi portò seco ‘Adolfo ? 
7. La a itcontessa Madama de la iPaliniere sua cugina, 

d il Visconte di Thouar. 

    

     
   

  

    

  

       

    

     

     

  

ati i { ch es 

ri Ir. { Tio e ruina È nostri ‘ogetti ( iano al Bar.) 
i int. (AL iolito In vece di i progetti O lì come m una marmotta . ea a auto Castello go e star 
ar peggio o condann: 

  

lar. Và Mursì. Sii pronto vi dini da me ricevuti . 
Vittoria i imponi : ad A che senza un mio 
cenno non sorta dal e sue stanze. 

tt. Ed i preparativi delle nozze? 
ar. Non indagate i miei pensioni We e 

    

   

      

. 

 



    

   
    

    

   

   
    

  

     

  

   

  

     
     
     
       

  

SCENA NONA. 

Coro di dentro » e detti. 

Voci giulive innalzinsi è 
In qi Uuesto lieto giorno. 
Veio 3 Signora a compiere 

a nostra Porti 
< Bar. Quai voci verita ara 

Mur In tempo più non siamo. : 

Vitt La Visgontossa viene . 
1 ‘miei voleri uri 

  

Bar. 
Vitt. Ma io-direi, Signore 

Bas 0là ubbidisci «0. (a Mursì che via ) 

E tu m’intendi...i miei voler compisci. 

SCENA DECIMA. 

Un Coro di Domestici del Barone precede Madama della 
Paliniere , accompagnata dal Visconte di Thon 
da Adolfo . Bernardone, Cavaligri di "Adolfo ? i in 

tevre ‘sono gli ultimi. 

  

Coro. Voci giulive innaltinsi 
n questo lieto giorn 

’ Vieni, Signora a compiere 
La nostra di a 

Come del ne 
Più brilla il NE in ao 
Così di pace in grembo 
Più bella in questo dì 
Stagillero così 

fa 

       
        

ci sco 
bro ui ci st 

Bar. Di tant’ onore. anco 
‘Son Visconti ' 

( Ah! che iL Sato ‘mio 
Frenando invan si stà. ) ( tra se ) 

 



Bern. € Mo pare a me nfratanto , 
e tutte stanno nfesta , 

ci Cchelta magn' agresta , 
Mazzeca chisto cca .. . ) (tra se)’ 

Adol. cui “più di me felice, 
il nodo mio quì viene, 

Sotto dalle catene 
jaore, Hi amistà. i 

Vise. ( A piedi miei l’orgoglio , 
i; ‘ pi oggi ca se ) Ctra se ) 

Coro, è La pace avrà quì il soglio , 

re re nerà. 

Adol. mea è ilo € nia? È 
Dov’ è il mio cart 

Adel. ( ae improvisanne ) 
Ade te ne vien 
dele tua quì stà... 

ga. on gioja ! 
(Oh! tracotante !) (con dispetto ) 

Go e ) Tutti | Quale gradito istante ! ! 

4 

. Alfio sara compita 
a felicità. 

Tutti. Ali e sarà compita 
La lor felicità. 

Mad. Non più mia cara Adele, : 
Vieni, fa ch'io. ti abbraccia. 

Adel. Mi a alle tue e 
Un solo ista te amor. ..(si abbracciano ) 

a 

pl orpresa la 

nerale per lo ne ). 
Bar, a Che vègg' io Quel ao ss 

: sua spada «in suo potere ?  



    (22 ) 
o son fuori di me stesso, 

o sospetto op me il cor. ) 
Vise. { io 

uoi deliti 

    
Statt’attiento end 3 

i) ) Qual sorpresa ! in un momento , 

, Ei cam obi aaa ao Pepi! 

4dol. ( Si celi . . .) L'ignoro. 
Colui solo a voi 

Adol. Si. nate turbar 

erchè tal Pe sale 
Bar. T'accheta .. ci me dire 

Il tu to di 
Pa i     Qui gi 

Bern. Lo viento i terra 
Votato ‘eco, 

co     
lla si offusea 

mia assale , W i i spetto : 
Fap nel petto il mio core 

  

    

   
    

     

  

    
   

il tutto rar, ( accennando Bern.) De 

vi A 
estar. Cl ‘A Bernardone ). 

   
        

 



(23 ) 
Non sorprende quel cupo furore ! 
Come nube che copre un bel giorno 
Un istante il piacer ci turbò. 

con ) La mia mente vacilla, e si offusca 
alri) Lo stupore mi assale , e-il sospetto 

Ì * Mia vendetta un istante turbò. 
Bern.con) Già la capo me vota, e s’affusca, 
gli altri ) Pe stò ntrico trasuto # 

uo. 
» 4dolfo, Madama de la Pali- 

Visconte con seguaci da una parte , Ber- 
nardone dall’ altra. 

SCENA UNDECIMA. 

Camere interne del Castello. 

Mursì solo. " 

quanto da lungi mi è sembrato ravvisare, l’ accogli- 
mento fatto alla Viscontessa della Paliniere, ed 
a quell’ altra figura ambigua del Visconte di 
Thouers non è stato troppo felice. Non vorrei... 
Eh! Mursì bada a’ fatti tuoi. Egli è vero che il 
Barone è possente, che i documenti ritrovati a 
Riccardo sono in tuo potere , e che da essi di- 
pende la tua sorte , ma se il’ demonio facesse .... 

h! via Mursì, qual debolezza ti sorprende ; 
Tu... ma che veggo! il padrone sbigotrite. 

SCENA DUODECIMA. 

Barone Fo e detto. lp 
7 Muro cda dI di 

. Siguore! qual’ agitazione è la vostra? 
Marsi, io son fuori di me! ;  



   
    

  

   

      

     

   
    

     

    

   

Ca) 
Mur. Cos'è avvenuto 
Bar. Tutti nici NT furono rovesciati dalla venuta 

quì a Viscontessa E aa Visconte di Thon- 
ars, alia io non cono. ne am. iva i cono- 

oscere, ma un nuovo decidano ha avvelenato 
il mio’ cuore. 

Mus. Quale ? 
Bar. O io sono stato barbaramente tradito , o dall’ in- 

«rn scorgono gli estinti per avvelenare i miei 

Mur. spicaatevi senza indovine 
Bar. Adel è pObsessore della pe di suo padre. 
Mur. Di suo i dre? 
Bar Sì, nel simulare di striugerlo al seno , viddi scin- 

tillare sul di lui petto, e sul balteo che sostie- 
ne la sua spada, ambi da me ben conosciuti è 
lo stemma, e la cifra del mio hemico , Lo 
rerrogai ... mi disse che un pasa di Argan 
aa lui l’aveva data 

Mur. E he 
Bar A quel “illano di rdenna che quì lo ha guida- 

to è noto il dona e 
Mur. Ma Lo ee 
Bar. 1 sguardi di Adolfo, , vuelta spada « . . l’abitante 

elva... Mi avesse Miccardo 
radito ? a ancora ‘il Conte di Nam 

Mur. la oa fantasia alterata vi tradisce, o “N 
saputo da un seguace di Adolfo che egli ha 

> ritardato il suo arrivo Per a sventura accadu- 
dagli del fulmine questa nol 

u poteva quel fulmine oe a? Vivetti? 
Mi che i fate ? 1 vostri nemici han fortuna !. 

è la disgrazia de’ galantuomini ! } ’ “Ma N 
i nostro . Que ella spada che gli ha data il pa- 
store ; che lo ha olio non può. darsi che si 
trovava in potere di colui per una combinszio- 
ne? Che non avendone a far uso per ’ricavarve 

n compenso venale l’ha data al Cavalier Adolfo, 
Bar. Dopo o venti anni, | 
Mur. Ora si è dato l’ agcidente; Via tranquillatevi, e la- 

ale fare a 
‘Bar. Che pensi? 
Mur. Lasciate che io parli a quell’ uomo. Esplorerò .... 
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25 
caverò dalla suahocco dettagliatamente il tutto, anderemo quindi a conoscere questo villano del- a selva, ci in del tutto , ed in caso che fassa il Conte di Namur .. . Siete in buo- 

Bar. A i "e affido. To simuler 
Mur. Tacete . .. viene seo Lasciatomi solo con lei. ostei con la sua curiosità può a gora giovarmi. Vw Mursiti vi. (vi ia facendo segno di pe tudine ). Ci siamo L interi è Vediamo di mettere in trappola costei 

SCENA DE CIMATERZA. 

Vittor'a, e detta. 

Vitt. Oh! sei qui Mursì ? 
Mur. Desideri nulla 

v 

Vitt. SA ci quo uello ao io, desidero tu non puoi contentarmi, Mur. 
Vitt. Perchè i desidero di conoscere l'origine del di- 

1 poco tu on sei stato presente Per pa la mia cried 
Mur. Sei una guocear sò più di quello che non credi. dut, Davver, 
Mur. Sì, Lo mancano ancora a me “alano notizie per compila” interamente la stor 
Vitt. Cosa 
Mur. Bibognerebbe indagare da quel Villano Napolitano sia quel’ vecchio io .che la Passata not- ha accolto il Cavalier Adolto Vitt. B e vi ha fatto il i a della spada? Mur. Per lo ap punto 

E Vitt, Per questo non vi vuol ‘molto. Ma intanto Potresti 
Mur. Gara i mia Vittoria 5 “iputipe mi secchi con tu: aut 
Vitt. Ma ciò che sai... .. 
Mur. Non voglio dii nulla , sipri rima non ho da buo- storico vaceolto tutto i materiale, Vitt. È Lon Cosa si f 

uel Villano delle interrogazio- ni sul conto del Neca della Selva: lo con a    



   

    

(26 ) 
te, tu con qualche parolina , con promesse . 
timori gli | tgrremo di’: bocc a delle notizie le 

Vitt. Mi faranno poi tutto conoscere ? 

Mur. Certam 
Vitt. Oh Hla ea ci assiste. Egli viene a questa volta. 
Mur. Opportunamente. ( si ritirano ) 

SCENA DECIMAQUARTA. 

“Bernardone , e detti.” 

Bern. Ma vide chillo diaschece de lo sì Sbrocca comme 

venelte ncapo e farme accompagnà ccà o 

Cavaliere Stolfio ; pè mpastorarme nfra li guaje! 

nernò Bennardò lo ciuccio sì stato iu , perchè 

( lo Cavaliere avive da 

fare vota cocchiere, e LO + E perchè 
trasiste ? Trasiste ? Trasette perchè te venette 

lo golio de vedere stò Castiello Ì, lo scuutro de 

lo sposo, e de la sposa + . . nce corpa la 

curiosità mia , e chella  vammana che quanno 

Bascete non me leve sa capa de cocozza e 

nce ne mette 

Mur. Buondì ngi ea e vattondogli s sulla spalla ) 
Bern. Ah! Ah! patrone mio Stimatissim: 
Vitt. Ti saluto mio caro 

Bern. Chi è . Oh! Signora 1 mia collennissema. 

Mur. Sci venuto du a portare il disordine in que- 

asteHlo “ia un die di allegria 
Bern. 

Vitt. A Digi il nostro padrone È aveva con te. 

Ben. Ed è 
Mur. & ’% e stà molto sdegnato contro di te. 

dr Ti a roibito di andartene. 
Ah! i” lA guai 

Mi EI venisti a fare? 
Mur. Se pon hai cervello . . oimè ! ; 
Vut. n dici a noi tutt o dar ener . ah 
Cen. Ni dali figliù . i nia chisto me 

pare no gatto mone ) chisto è lo Castiello 
e Tammurro , o one orabeloi 

  

 



  

(27) 
Mur. Cos'è questo incorabilet 
Vitt. Cosa è unincorabile 2. 
Ben. Nou sapite cosa è cninedfabile? 

". Nò 
Vit. Affatto. - 
Ben. E lassate fa a lo cielo, ca si le cose tirano accos- 

ì aggio speranza de vedervece dinto 
Mur. Cola è incorabile dico ? 

  

Ben. È una cosa . . . così ji dn 
Viu. Presto . . ; i 
Ben. È na cosa quatra . longa cò no largo ... 

E Lportone pò saglie , e vaje Minto a le can- 

  

Ben Una specie dia “teficio gnorsì. Primma stava a 
po oli , e mò stà ad Aversa , celebre Città PR 

uglia Calabrese. 
Mur. Hai una cattiva lingua. 
Ben. Starraggio malat to. 
Vitt. Non ti sai s 
‘Ben. Bontà vostri Sie Sino, vuje. clio» don mi capite affatto . 
Mur. Alle corte. Vuoi andarteue 
Ben. Si po subeto. i 
Vitt. E vorresti lasciarmi? 
Ben. lo non te vorria lassà bella mia, ma ache saccio , 

pera che l’aria de stò Castiello è pe me caligi- 
nosa, e mofetic 

Mur. Se vuoi ritornare ai i tuoi focolari ? 

Ben. Quì focolaro. To me ne voglio ire a la casa mia. 
ì , dal tuo padrone dal eco 0... dal Vecchio.. 

Vitt. $, da a eg) buon’ uomo di di ee 
Pr. 

        

Ben. Ndì, ida «3. Chistepare ché sonano le 
campane. i 

Mur. Senti. amico atteni 

sappi vi son sini NPA 
Vitt. Il Bogdne noi ppi 

con tei è egnato assai 
a 2. E salvarti sol o è 

Se dirai la verità. 
Ben. lo che ucento a chisto atrico : 

   



    

      

   

  

   

   

  

   

   
   

   

   

  

   

    

   

    

    

2 di 
Lo sì Stolfio accompagarie ; 

lo non nce aggio che nce fa. 
L’ obbedire 1 commanna 

È na cosa che se sa. 

Mur. Bravo! 
Ù Viva! 7 

Grazie tanta. 
Ben. 

Mur. Ma una cosa hai tu da dire. 
tt. Una cosa hai da spiegare. 

Ben. Songo lesto stò a sentire , 
Che m'’avite a commannare ? 

VI 

Chi servi nella selva,» 
Come il padron si chiama 
La storia sua qual’ è 

Che fa, con chi conversa 
Che pensa, cosa dice. 
lo ti farò felice » 

; Un premio avrai da me. 

Mur. Parlò col Cavaliere 
È Lì andato questa notte ? 

Se e suo desio sapere 
Quel ferro che li diè. 

‘Com’egli il possedeva : 
È vero, o no pastore * > 
Se a me fai ta favore. 
Gran cose darò a te. 

Ben. Amico sì deritto , 
E tu manco sì ciuccia ; 
Pe pesce de cantiuccia 

 Vuje me pi liate affe. 
Ma si sapè volite 
   

Mur. Tì nieghi dunque? 
en. T 

Vitt. Nè parlar vuoi? 
Beny a Moà. . . Nego sco  



  

(29) 
Mn Sei manigoldo a 

vit Tu sei briccone di nl 
Negozi vii 

ur ) Bisogna usar ripiego 

E intimorir si de. 
Ben. Amice mieje ve prego - 

Sta cosa che cos' è. 
Mur. Senti degli asini 

  

Credite a me. ( viano ) ' 

SCENA. DECIMAQUINTA; 

Il Visconte , ed Adolfo. 

‘Adol. Ah! Si ignore . . . - permettete sche io vada si OR 
Fisc. Adell a così rispetti la Voce, di chi può comans 

Adol. Ma a può coi è giusi e giusto trove- 
rà q ua desta che mi. arde Roero quest’ ar- 

* 

    
      



  

30) 
Wise. Cosa tu ne pen 
Adol. A sguardi, adi pon di I Adele, quei severi del Ba- 

ne, il suo nel ravvisare quest’ 
Pi che. il Velhio monto Selva di Ardenna mi 
diede, e le parole di questi , han destato ora- 
ei in me la più pan agitazione» To ardo dal 

to desiderio di tutto. 
Fisc. .E so dal mio labbro su nio ; 
Adol. Voi? 

  

Vise. Taci, ‘e rami enta sli ordini miei. 
Adot. Ah ' parlate vi ve ne pr 
Vise. Frema la tua sorpresa. a coraggioso conosci i tuoi 

casi, e le tue sventure» e tì apparecchia a di- 

venir felice. 
Adol. Com 
Vise. taz non sei il ‘Nipote de defunto Visconte della 

Paliniere. 
Adoj. Che sento mai ! 
Vise. Il Conte di Namur , e lb portano Costanza di- 

agaraye ti diedero la 
Adol. Ed io li perdetti 
Vise. Il perfido Barone Du Roche er, le di cui colpe sono 

siate sco vinto da una cieca gelosia perchè 
la tua ice non fu a lui accordata in ispo- 

Egli fu proscritto , ma ciò non bastò’ a quell’ a- 
nimo perverso. Nell’ allontanarsi da queste terre 
egli fece presso la Selva assassinare 1 tuoi geni- 
tori, e tu solo rimanesti in potere de’ Sicar] , ed 

a lui fosti condotto 
Adol. Ah! dra 
Vise. Ti pena Si bra amava ancora la tua perdita , ma 

icario a cui fan ‘commesso sso il delitto ebbe pie- 
e 

    i uito depose, romettendo- 
gli il Visc una garentigia a sua vita . 
Egli confe pucoro che tuo dcdte sì era sot- 

tratto al peri colo logi i RO 

Adol, E Perchè prin nte a non reclamare 
tta ? È i di {Filippo si : per- 

ve pasta si/scagliò sul capo d ? 
Wise, Non credette il Visconte eo di ‘dar tali  



  

SL) 
passi se tu non Cd i all’ età adulta, e le 
gravi cure di Filippo » la mia lontananza nell’ 
Înghilterra non lo perpisero a lui. 

Adol. Rd a me perchè non palesarli ? 
Visc. Se a te nol disse , fu perchè tu erì in Monfo 

combattere contro di Albigesi. Egli tutto te 
dò nel morire ‘alla. icona tua cugina , ed a 

# suo Sovrano, ca ils e tuo Sovrano 6r che la 
«Sua prima cura quela e punire le colpe , € 
“difendere l' i n viene ad jassistorti, 

Adol. Ah! Signore !... l'ombra di dre forse, e 
- quella di una madre nel lamarmi vendetta 

mi strappano da Adele e 
pis sc. Adele sara tua. * 
Adol. E che far si deve ? i 
Vise. Simescheraro il perfido , $ farti diaequistare i tipi 

u queste terre che egli linvolo. Ma pri- 
ma’ A ciò fare l’ oggetto più te è quello 

+ di chiamar al mio fianco il Vecchio della Selva, 
ed acquiglor a a lui nuovi lumi. Osserva, quest’ 
arma... è quella de' Cut di Namur. Ec- 
co la cifra del padretuo . . 

Adol. Gran Dio ! qual sospetto ? 
Vise. Era possessore di ion ferro quel vec cehio gi +1 
Adpl. an Signore Liscidior + io stesso . ._. io stesso 

  

Vise. n ia lo permetto; ‘e quì subito me lo conduci. Ma 

4a i Adolfo, che prende la spada del padre, e 
i rimirando a con atto di cupa im- 

) 
dol. Perdonate Se To ora non ascolto che i moti 

del sangue, la vendetta, la più giusta vendetta. 

- SCENA DECIMASESTA. 

Madama de la Paliniere, Sentevre Bernardone e detti. 

Mad. Signore » non è più d' pro di usar riguardi. Quì 
non siamo nel Castello di Namur, rie nelle bol- 
gie infernali. 

Adol. Che fu? O Raga 
Vise. Che ide ‘ o pi  



   

      

    

      

  

   

                  

   

   

    

        

   
   
   
   
   

  

    

32)” 
Mad. 1l Barone “edi So sgherri , va nella Selva fra 

oco a scoprire l’abituro di quel vecchio infe- 
Peo sy da le più funeste vedute. - 

Vise. sealer È 
Adol. Comet ‘Chi ‘vel disse? 
Bern. Siguda io,io aggio appurato tutto sudanno nchio- 

redda e tremmanno non saccio sì pe lar. 
i gia, 0 ° a paura sotto a no tavolino copierto. 

Visc. In qual m 
Bern. Brevi An azio Si divette Masto Francisco. Poco nnau- 

a’ Cammarera, e chella brutta faccia de Mor- 
dea volevano pe forza sapè da me comme se 
chiammava , chi era, che faceva , nzomma tut- 
ti li fatte de lo patrone mio. 

Adol. E tu che dicesti loro? 
Bn. Manco na sillaba. M’ ammenacciajeno , cio voleva 

teccote de faccia lo B 
  

FVise. Du Roc 
Berni De ae guorsì. Pe non scontrarlo trovaje no 

avolino copierto , e me nce annasconnette sotta, 
e CO ntra isso , e Morzillo aggio ntiso ca 
ànno combinato de ire dinto a lo vosco . 
viecthiò Pimbrocco lle dice tutto Li te lo scan 

comm'’a pecoriel 
Adol. Ani ha io più non veggo ... più non ascolto . 

Sentevre mi siegui. 
Sent. Di mio sangue la mia vita per te. 
Vise. 
Mad. fs corri 
Adol, Per la breve via già a me nota io vado ad oppor- 

mi alle loro prave intenzioni. Pembrok sarà da 
voi quì tonilotine Madama custoditemi Adele .... 
io temo di tutto 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Adele, e detti. 

‘Adel. Che vedo ! a Ri Ruar agitazione . .. Adolfo ? 
Adol. Addio pu ‘.. Ci rivedremo prima che cada 

i 

Adel. Ah! dove ? dove vai 
4dol. Dove mi guida la fo la giustizia, il ‘dovere.    



  

33 
Tutte; tutto sifrao stoici te stessa .., sii 
a me fedele, e di nulla temere . 

(via WS un inchino a Visconte > se 
guaio Sentesn ‘ei ). 

Adel. Madama . . « . quali sciagure ci sovra- 
stano ? o 

Vise. Non temete. 
Adel. Ma pure. 
Madi Tutto Saproi a suo tempo * .. Buon'uomo non ab- 
Bern. 1027 ci. sio se Vedite de che sarrà capace Bennardone ... . Cò no fi co mo aduno tutto 17 pacchiane de lo “yiuosco co de Antelo eca,, e maro. a 

chi tocca nò capillo a lo palrone mio 
* 3 (via di fretta ). 

Vise. Vicens è tempo che cia il- velo che etto na- 
affido Ade Seg 

io mi i a qgpire i i Papero i ito piu) Adel. lo tremo! 
Mad. Ti rassicura. Il momento della tua pace è più vi cino di quello che non supponi. © (/viano ) 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Interno dell’abituro del Conte. Il tetto verso il fondo sarà parte di tavole, e fascinate . Rozzi mobili per la stanza. Il Conte è profondamente i immerso in tristi pen- scri ni appoggiandosi ad una tavola, sedendo sopra uno 

Cont. Namur il dado fu tratto dalla tua mano. La tua età : ora ti rende superiore ad ogni .sciagura »ed alla morte istessa, ma prima che tu u chiuda gli occhi 

seminai nel suo cuore il sospetto, e la mia ven- ‘ detta . . . Oh! Dio ! Vendetta! Passione fane- sta, che io_ognora . abborti orriì perchè mio malgrado tu mi gridi nel cuore. at aio     
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Nome orrendo , io ti detesto ! 

Vendicarini al Ciel si aspetta, 
All’ udito ognor funesto 
Tale accento risuonò. 

Fu la sorte mia nem 
Che gli affanni miei formò. 
Nella pace del sepolcro 
Senza colpa i io scenderò . 

  

( si ascolta al di fuori rumo 
Ma uno srepito co intorno more. 

Pi ee 

  

Loro di ) Li de siro) po i Mo em bro dischindi 

a Cosa sento ! 
Che risolvo? 

Coro; ) dol ritikdi ‘ 
Mur 15 e ritardi i 

Questa POrtÀ a a terra andrà. 

co Sommo Did ! cosa far debbo! 

; tun Aprì veraliaa 

o, Al i sì la destra trema 
‘Ma il mio cor non ‘prova, tema 
Giusto il Ciel mi disisterai 

(trova un pugnale ad uso degli antichi Ca- 
valieri e lo nasconde o le vesti. Và a dis- 
yin l’uscio ). 

SCENA DECIMANONA. 

Barone, Mursì, Sgherri, e delti. 

Bar. Vecchio TÀ arresta, e ascolta . + - 
iCon. Chi veggo ! il mio nemico .. a rca nascon- 

dere il volto co loapelli ) 
Mur. Palesa a noi NA sei? 
Bar: Dilegua- i dubbi miei 

Mur. O di Lun svita trema WR 

* 
furor. # EP 

  

  

  

Con. Da me he si pretende 
Bar. fp aspetto - . pre eco! 
BS 
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Au. Scopri quel vato igor oprendolo } 

con gi più gespetto è il mio - 

Conto i Crudele. Si 
Sì mi conosci, io sono . 
Vivo per tuo dispetto > 
Passami ne o petto 

Ci Ma io m È 
Bar. Del occhi qual mi cade 

do , e negro vel. 

pun n » comanda imponi - 
Sarà a te ognun fedel! li ‘e 

Con. Omai che tardi : . . vie 
Pria dell’ estremo ao dia 

i Questa mia man tremano 
Difendersi sap e “brandisce o stile). 

Bar. Olà costui che cad: 
Trafitto al suolo . . . 

SCENA VIGESTMA” 

Mtdoljo » Sentevre ,; con spade nude , € detti. Li grano 
furiosamente, e sù fanno scudo del C 

Adol. Indietro . . 

Sent. Io lo difendo. 
Lao Oh 1 Stelle! 

Quì Adolfo ! 
«Con. ) ’ 
Coro ) Qual sorpresa ! 7 È 
Mur. ) 
dol. Tremate alme rubelle 

cieco mio furor. 
. Bar. arene a che venisti ? 

o, difonsor ti fai? i 
Ade. Esci aa e i 
Bar. Sì... ma cadrai 4° 

Adol. Esci . . . ii 
Bar. F 

Liù immaginando 
altro disegno) 

a 

  

     
Or mi offr na Ea ie ae 

dol. ) Quì la fortuna amica  
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Sent. ) Ci guida in tuo favor. 
Cont. Quì la fortuna amica 

uida in suo favo 
( Barone a segno ai suoi di Nap » ed egli minac- 

ciando li segue 
Adol. Ah! buon vecchio a me, favella 

Schiudi il cor i chi sei, 
Tu dilegua i dub iii ME 

eri lerudo core 
Mi AREE ala , e pace 

9 Tutto l’empio a me involò 
: Per lui sol perdei la 

Per lui sol perdetti ui ao 
Quaitro lustri questo ciglio Re 
Pianto amaro oguor versò. 

‘Adol. L’ esser tuo ? 
Cont. Ah ! che mai brami! 
Adol. Mel palesa 
Cont. Il Conte io sono 

Di Namur A 
dol. ) è i 

Sent. ) Ciel! 

Cont. Mi difendi. a 
dol. Di Namur . . . Deh ! a piedi: tuoi , . . 

( cadendogli in cioe Ì. 
Cont. Come ! 
Adol. Ab! adre . ... r* * 
Cont. Padre! di pn ; * 
Adol. lo sono 

Son tuo figlians j 
Cont. Auglato | 

  

PA Oh it istan 

uo Al mio seno, o “iso amante 

Fa che io muoja er. 
ab, FO GSi dd 

cominciano a vedere su tetto ‘o delatian apuns: 
Senti se co sso in 

a pena, ed i i pine 
    

 



  

(39) 
‘Adol. yioni :. mi siegui. 
Cont. e? 
Adgl. Dono saprai, ui it 
Sent. Ma vedi . . 

Ade quel ‘tetto AE pih 
doi Indegno! 
Sent. La i porta è barricate. 

) Ah! se minaccia a noi 
3,2 L e più sicura 
3. Nell’ ultima sciagura 

Inulto io non morrò. i 
Crescono le fiamme, Si ‘ascolta rumore sotto P abitu- 

ro. Si apre una cateratta in un lato , e ne sorte 
Bennardone , con un villano con una face, che 
resta dla cutora ita. 

veggo 
‘ont. ernardo . .. 

Ben, Venite, currite 
iù ccà, che facite ? 

La torra va nfau 
Nce l' danno appicciata , 
E stà ntorniata 
Da selerre À i drottane 3 
Es Bar 
La e a e 

doi. Malvaggio sala 

Perverso ... . 
Ge ‘Lo tutto io vedette 

Òò sisco che dette 

Lontano nc. gua 
( cadono talune tav ole del “tetto rugiatedo 

Bonora . . . . vedi 
Lo titto ca cade. 

Va jammo.... vi Nite. 
Cchiù tiempo non cè *( cala ). 

Cont. Oh! stato barbaro! e 
Adol, Padre . . . discen edi. i.  
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a 4. Ah! tu difendici 

Pietoso Ciel . . + ( calano nella cateratta). 
Discs appaia gli Attori ; che il tetto , e parte della 

rovina » e scopre il osco , e le colline , su 
Nd quali in varj gruppii Sgherri del Barone , il 
Barone, e Mursì spettatori della cio scena. 

Pi 

Fine del primo Atto, 
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‘ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Stanze nel Castello come prima. 

Coro di “Sergi del Barone. 

Coro. An ! come. rapida 

aio letiia # 

spari 
Vitt. Non temete i step i 

Forse avrem pui speranza a 
Se ci è scorta la costanza 
Da temer per noi non vi è. 

Coro. Ma dov’ è? 
Viti La Vis contea 

a portò con lei dal R 
Coro, si corriamo , andiam con e@ss: 

el Sovrano a porci a’ piè. . “ (nell'andarc) 

SCENA SECONDA. 

Barone, Mursì , e detti. 

  

Bar. Quali clamori?. de andate? ( accigliato ). 
Vitt. Signore, se sape: este 
Bar. Ove vanno costoro 2 
Vitt. Andavano tutti dal nostro clemente Sovrano. 
Bar. Dal Sovrano? . ( resta fuori di se ) 
Mur. Cosa diano dici? ? 
Vitt. Il vero. Dopo che voi siete uscito dal Gasislio un 

messo ha quì recata la notizia, che il nuo 
stro Sovrano che pel suo cuor generoso è “chia 
mato il Leone pacifico , .. + Ù 

Bar. Disbrigati tira  



40 ) ’ 
Vitt. Sissignore . . . il Leo è quì giunto , e si trova 

| nel suo padiglione sil Mosa. La Viscontessa ciò 
‘ inteso sì è recata subito colà. 

Bar Non più !. .. Quanti avvenimenti si adunano per 
sempre rovesciare i miei progetti. Quì il nuovo 
Sovrano ? Nel suo Padiglione ... che risolvere? 

Mur. Coraggio Signore. L'incendio dell’ abituro di Ar- 
de , non può dirsi essere stata l’ opera del 
caso ? I vostri nemici sono stati sepolti sotto le 
sue ruine , i vostri sgherri sono fedeli , e la Sel- 
va è un assai muto testimonio per non palesarci. 

Bar. Vittoria? è È Lo 
Viti. ( Îl mare è in burasca. Cosa mai sarà ? ) 
Bar. Vittoria dissi ? yacde Y 

Ù quì. 4 
Bar. Chiamatemi Adele sul momento. 
Vitt. Madumigella? Eh! “ 
Bar. Cosa dir vuoi ? 
Vitt. Madamigella non vi è. 
Bar. Come? © è 
Mur. Che altra novità ? WE 
Vitt. Madama de la Paliniere l’ha condotta seco. 
Bar. Quale ardire? Con qual diritto ? 
Vitt. Con quello che le ha dato un ordine del Visconte - 

0Uuars. è 

Bar. Anche costui si abusa della mia sofferenza . Chi li 
ha pregati di quì venire di comandare nel mio 
Castello ? ; 

Mur. Sembra soverchia arroganza. _- 
Bar. Ma io non me ne starò con le mani alla cintola . 

Mursì sieguimi. Si vada dal Sovrano a presen- 
targli i n:1ei omaggi », ad offerirgli il Castel- 
0. .a far valere i miei diritti. Tremi chi osa 
oltraggiarmi . . ( per andare ).   

SCENA TERZA 

Uno iscudicre dal Re, e quattro Guerrieri. 

i jarone, "HO gi MR 

dar i Cosa Vione ban rea Laici VII. 
a ricercarvi. i i    
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Bas. Chino la fronte a venerato nome. Cosa vuole il 

onarca ? 

Mur. ( dimo. . potessi Antani (per andarsene, 
Scud. Guardie impadronitevi di colui. 

Guardie arrestano Mursì ). 
Murs. ( Son erduto ! ) 
Vitt. { oe i celti sono in gabbia , ed io non posso 

peo nulla ). 
Scud. Guardie souduccte voi costui 

Guardie conducono via Mursì ). 
Murs. ( Io son fuori di me ) . . ( via ). 
Scud. Signor Barone la spada, 
Bar. . alm 
geni a spada. Non mi costringete ad usar ‘dà forza. 

’ Cedo! « Ecc o il ferro ! asi 
dà la spada allo scudiero ). 

( Sento gelarmi il cor!) 
Un colpo così celere 

La folgore sul ca 
Mi c È adde in un baleno ! li 

__Aletto il suo velen 
Nel se mi versa cor Jai 

Coro Send.) c Pal ita, ondeggia » freme, 
Put. ho uo male è e autor ). 
Bar. rià i ar mi sem] a 

: “Suegnnto” il mio Sovrano . . 
gi si « + . gli lampeggia pi mano 

: spada di qu tta 
Er A cada . . . affretta 
Il co spo oe . 

Coro.Scud. ) 0 
lo Sn où invita’ a aaa, 

Bar. Ah! sono in me in orrore 
To sono in odio a me. - 

Cor.Scud.) E fa a se stesso orrore, | 
Vitt: ) Nè può trovar mercè. ’ i 

ar. Delle mie dite, ii 

  

a fer: Le 
In quadro io * 

ga Mi si presentano ... «  
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£ Sapgnigne larve 

d’intorno . . 

Questo è per mè 
Di un Dio terribile 

Vendetta scendi , 
Colpisci. ... tonienta 
Polve mi rendi .. 

Come l'aspetto . 
Del mio Sovrano, 

) Egli delira 
Cor Scud. ) Geme , sospira 

Vitt. ) Della sua sort 
) Ci fa emer. a condotto dai guerrieri) 

SCENA QUARTA 

Vi ittoria sola. 

Che ci accadde? Ma intanto pensi iamo a noi . Mada« 
a la Paliniere , con Madamigella , ed il Viscon- 

te sono andati dal Re. 1! padrone arrestato e     
i ne; 

ti ad. un Re che appena e sui soglio è chia- 
‘mato da tutti a ‘protettore degli infelici. (via ) 

SCENA QUINTA \ 

Magnifica tenda | di Lisi: VIII. sul Mosa. 

Madama della Pglinicre » ed Adele. 

Mad. Ti rasserena, e _ sieguimi Adele. Sei sotto la pro- 
zione del più siro . e clemente de’ Sovrani , 

ulla temer 
Adel. 10 ‘emo pa per il ao “Adolfo. Il miò cuore ha 

tristi presentimenti. 
Mad. Abbandi pure queste vane idee , “che spesso 
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senza ME sod ectitao era cuori dal ti 

» e dall’ i. incerti 
Adel. E mio padri rigno 
Mad. E che i potrà ii ‘opporsi a pilota del suo 

Re ? Se egli è capace di e la spada della 
giustizia che pende sul di lu 
i fortunato. Adele. trattieniti quì ; io vado dal 
Sovrano. A suo 1empo 10° vedrai. 

Adel. Ah! Madam 
Mad. Calmati , e Spora PE i nella porta di mezzo 

el padiglione ). 
Adel. Qual Eotinione, è la mia. Io non sò dove esista, e 

      

SCE NA s ESTA 

I Bernardone, e detta. 

Bern. ( da dentro) Pe carità; lassateme Passa » quanto 

Adel. Che eo la foce di quel Villano 
Bern. ( entrando ) Oh! Signò .. .. vuje ccà state. è 

Co ome oo stato » comme state ? . .. . per 

Adel. ARI pit se tu È seguisti Adolfo 
Bern. Seguisti guai ; non sulo do soguisti vee 

sì sa . 

Adel. Oh! Dior to To” tremo | 
Cen. Pe carità non tremmate a cà _ abbastanza aggio 

tremmato io nfino a mo 
gel Seguisti Adolfo? 
Ben. O se: uii. 

Adel. È dov'è egli 0. d. 
Den. Stette co me , ma Witt pi e ssaa ghiuto 

    

Ben: Gnorsì, perchè aon lo ipod 
Adel. Peric gio P gi i 
Lo Ma c co mme? WI x - 

pel. Qual pericolo ? ’ 
Ben. De lo ltittolo caduto. e“ I 
Adel. Tetto! Wi tetto? ‘ ee 
Ben. | 

  

osta . 
Adel. Spiegati . . . . io uon è intendo.  



    

Ben, lo me spiego comm’ a 
non me capesce ... 

Adel. Ah ! tu mi nascondi il vero! 
! favella ov’ è il mio bene 

i, dove si trova ? 
Lusingarmi , a te che giova ri 
Non celar la verità. 

Ben. Non te dico na buscia, 
Cca sta isso , ma passaje 
Veramente; brutte guaje _ 

mo sano, e sarvo stà. 
del. ‘co lui fosti . . i 
Ben Con lui faccia 

vero Casamia , e chesta 

  

Adel. Lo. trovasti? 
‘Ben, 
Adel. E facesti ? 

ene" Oh! che streverio ! 
Pe na strata isso corrette, 
E pe n’auta io me ne jette 

Lo trovaje . . . 

o gente . o corrimmo , 
" Strillo a tutte ua I immo 

si Fuoco... 0; se duno strilla, 
Pe na dl OO era 
Bennardone se l’ afferra 
Cadè . .. bà ... .. sentimmo ncapo 
Uno allucca sn auto sbruffa 
Oh che caso. .. che barruffa ... 

ce ticontrajeno i Sordate 
E benettemo p 

Adel. tt tuoi detti son isa 
‘on intendo il suo estimo. 

iudi un animo ferino 
5 ” e non hai di pi | 

en o me chesta che vole? . 
ir e la dottore, * 
pio vì.che fa l’ammore A 

; Adel. GI t'intendo . . . A fuori di se). 
Di me ti fai gioco . : 
Adolfo , pret ‘ndo 
Adolfo dov’ è. po 

Ben. Aspeita . .. mmalosca . re 
Adel. Io voglio il mio bene . . .. 

e 
a 

a 
e n
a
 2 

A,  



: 45 
Ben. Mespare na Mo ) i 

cavallina, 
Adel. Mel rendi . 

Ben Mm ‘arrenno . 
pi E ove 

en. o che laccio sig 
Adel. Quali alma spietata ! 

iudi per me. 
Ben. Auh! i chia jornata 

a 2. Adele Se alleno lagrime 3 
mio tormento di vi 

Non giunge : ai muoverti 
Un sentimen 

Di fiera inos io 
Hai Fl alma in petto, 
Di fai, diletto - 

el mio penar. 
Ben. Leva ste lacreme 

‘Che d’ è sta joja? 
i Nedente a ridere 

To voglio gioja! 
Stò core è tiennero 

To non te nganno, 
Ogne alano 
Fenuto 

SCENA SLM ” 

Visconte i e detti. 

Wisc. Che avvenne mai ? dda 
Adel. Ah! Signore , se este 
Visc. Qual’ agitazione è la vostra I 
Adel. Costui » Con sì mulati , “e misteriosi i detti vuol ce- 

+ lari la sorte di Adolfo. 
Viso. E jon ? (a Bennardone ne) 
Bern. ‘A me? lo me so spiegato comm’ duo libro stracciato, 
Visc. Cosa dicostia a 
Ben. Vuje chi s 
pic. Il conto pi Thoua 

E Signor Tre asso pei io nce fascio ditto. 
po ‘Adolfo dov’ è 
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Vise. Sergamteria Adgle i ee è quì , voi lo vedreze 

0. Ciò che avvenne non deve occuparvi. 
i sappiate che vostro padriguo , anche 
tjuì verrà fra mom enti. 

Adel. E bene? 
Wise. Il Sovrano a mandò ad arrestare per dar conto 

e’ suo 
Adel. Deh! conduestemi ai piedi del Monarca , che io 

vegga il prode , il generoso nostro Monarca. 
Ben. Cuori sì Tre e sbo mio dana atailio vedere pure 

"Wise. Lo sile Intanto Adele andate presso la Vis- 
contessa ella vi manifesterà il tutto 

dAdce. Vado . .. I ! Signore... . 
Vise. Che bram 
Adel. lo non o e? quali colpe - poso esser reo il Baro- 

e, ma egli è mio padri, voi che tailto 
potete ga cuore del Re, “fate dhe verso di lui 
sia elem (via ). 

Visc. Che bel Pian |! 
Ben. Donca vuje tutto avite saputo da lo Sì Stolfio ? 

Visc. Dispiacemi che la forza spedita ga ne non giuuse 
a tempo per vircondare i celpev. 

Ben. 'Trovajeno a nojesmma tanto ahi evo , e-si non era 
pe me... 

Vise. Lo sù e la tua azione non dove rimaner senza 
n.compenso. Ne parlerò a 

Ben. Aduner “e già chello che dai fatto non l’ag- 
gio atto pe vteresso , ma si i Signor Treasse 
me vo fa la grazia, .. . lo pregarria LA 

isc. Di che? 
Ben. Voi Jevarme da li vuosche » e/avè no mpiego 

co lo patrene e de iae : 
Vise. Co o pai f 
Ben. Na piccola cosa... #. così 3 si 
Fisc Almeno? ì À # 
Ben. Essere fatto Scu dier. , I 
Visco. Per questa carica ne OM non saresti degno , 

ma pure vedrò scegli a tuo piacere, esser vuo: 
doniiere di Corpo, Scudiere di Camera o Scu- 
iere trinciatore 

en. E che songo tutte sti. mpieghe ? 
Vise. "Tali, che ti renderauno onore, e Llormeradnò la  



lo merita. 
Ben. Bene mio, io dormo, o stò scetato ? Lo sì Pimbroc- 

co patre de lo sì Stolfio? E lo vero Duca 
Tammurro? . ... Che contentezza; È mo aggio 
Pigliato sto terno ? Ma abbesogna che appuro 
meglio che songo sti mpieghe. M'ha ditto che 
scegliesse? E comme sceglio si non specio che 
eosa songo ? Aspè mo a lo primmo che ncontro 
nce l’ addimmanno, e pò lesto lesto Ile de 

Wi 
na suppreca. 

SCENA OTTAVA. 

Vittoria , e detto. 

(47) 
tua forluna. La toa edeltà : il tuo buon cuore 

Coi 

Vitt. gernardone tu quì? i 
Ben. Oh ! vuje- ccà ? 
Vitt. Sì, sono i a raggiungere la Viscontessa , e 

la. Ma 
Ben. Me Na volive sapè quarehr: auta cosa da me. 
Viit. Ma io vedi , fui da Mursì obbligat 
Ben. E a Murzillo: pure n’ aggio da e io no muorzo 

che l’ha da levà la capo netta nelta. 
Vitt. Dov'è è Madamigella 
Ben. Stà Ha dinto cò la i scdesta + e lo’ sì Treasse. 

ttt. Vado viarie 
Ben. Aspi Già che si venuta , levame na difficoltà . . . 

Stà mmalora de Da nicella non me dispiace ). 
Vitt. Parla. 
Ben. Mo nnante lo Sì Tre asse nm’ ha ditto . . .. 

Viti. Ab! i. LV AULNA sea te di Minore ELA 
Ben. E ehe e avesse ditto, ttre ttrè . .. Tre asse aggio 

dit 
Vitt. E gii o 
Ben. Monnante donca lo si tre asse m’ha ditto ca vo- 

leva parlà a lo rrè nfavoré mio ; io l’ aggio cer- 
sato, di essere fatto Scodiero , e isso m’ha ditto 

Vitt. Cope è un onore segnala to. 
Ben. Lo fatto è ca io vorria sapè mo quà è cchiù nori-    
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foco i Scudierp de O , de Catimera wo 

rinciatore ? 
Vitt. È n di Scudicre di Corpo. 

E che fa stò Scudiere ? 
Vitt. Accompagna il e E Sicnore. dovunque , ne porta le 

armi , e stendardo , e nell’ atto della pugnua fa 
risu Sine l’aere del grido di guerra. 

Ben. Va le a dicere , ca aggio da ire a commattere cò 

sso? 
Vitt. S to nde. A questo Scudiero spetta mettergli la 

corasza i i braccialetti , dargli lo scudo, la a 
a, e la la ancia , e nella guerra dee star a 

vicino , parare i colpi ché gli vengono po dati se 
Ben. E i quarche botta de chiesto sbaglia lo patrone, e 

coglie a lu Scudic e 
Vitt. Allora ha i pi ria de ne pel suo È Siguore. 
Ben. Passa nnante va . 
Vitt. Finalmente , se il su o Si ignore ‘è ferito , ‘6 muore 

deve sollevarlo ; pe custodirne il cadavere. 
Ben. E stò nio è de schiattamuorte adderittura. 
Vitt. Lo Scudiero di camera poi è colui che è incarica- 

o di far i convenevoli di creanza, ai | torgitier ri. 
‘Pe biro mpiego me ce trovarria. M’ accatto lo ga- 

datto ; ed na Elo: odi ea 
. Che 

uh caro Baio fu uesto forse credo che a te 
Coiverrobbe 0 Scudiere dguinciatore è quello 

e ha ario di mettere con leggiadria in 
{el le vivande, ae > e come-coppiere 
versar a bere. 

Ben. Nè? . ch! bene mio ! 
Statte » statte, mon parlare 

hi'sto mpiego voglio i io; i; 
Lo penzarce core mio 

Ala dai ha a 
Lo Signore ag io a guard; 

E si vene quarche boti 
PS rdate e beta ente 3 

se mena a la frosciona 
Senza maneo tenì mente,  
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WSbaglia a chillo do coglie a mè? 

ennardo se ne và . 
Signornò ca ivo mpie; 0 
Nenna mia 

‘addon nca, trinciatore 
to Voglio essere’, e te faccio 
A bedè nò gallenaccio 
Comme lesto lo sbarazzo; 
Li 1 Mollasto porzì a mazzo 

e spenno ; nrosto se taglio, 
E pe mettrre pò vi 
Kongo masto sopraffino ” 

ce chi me 
Vitt. Quelli impiego chè” scegli ai 

una cosa dec 
ti manca anche una cosa... 

Ben. Che me manca 
it “Le indovina, 

Ben. Parla chiaro; 
) Vit. ina 3 
) Che ti-può i sollevar. ? 

a 2.) Ben. Tu È b Do po arranchina 

me staje a quae car. ; Vitt. Lo Damigella ; en, ‘E io so coppiere 
pi, Dunque potremo SR 

gia ai Pbpder 
Comme me puort, È 
Tua ciammellaro MM i sii Vit. Di, mi i valresti? ppt GA en Ben. Io te vorria y ” è ‘a oe na sola # 
Difficoltà Li 
Tw: Stammatina d 
Che mi diciste ? i tt. Non’ mi sovviene,: sa pe Stà attiento ccà; > . 

    
   



  

SOY 
ds sin; asini 

» Cre 
PALA Quello A è stato 

col passato $ 
Vac tenera 
Sol brama te, 

Ben. Donca . 
tt. Che pensi. 

Ben. Dico de 
h! ei , me la faciste 

Dint’a la rezza songo ncappato 
on Bennardone si mpastorato 
E ba te sbroglia si può sbroglià. 

Vitt. € Ragette se da me osservate , 

Da! wep comè sì fà Jil ( viano). 

SCEN a NONA | 

Adolfo , e Sentevre. 

‘Adol. Tutto de chi lo sapesti , © Sentevre ? 

Sent. L’'istesso capitano che duras la forza del So- 

vrano mandataci in soccorso , € che gu a 

condotto mel disse, i 
‘Adot. Il Barone in apeto ? 
‘Sent. Poca pena per ora ai suobidelitti 

Adoi. E di Adele! Non. | bai iu nullesoputo d di Adele? 3 

Sent. Lo igno 
gdo, E mio padre ? AT 
Sent. È presso del Re. .' 
Adol. Qual posizione è fa mia. Quanti accidenti , quan- 

ture > qualì ‘scoperte ho fatte in breve 

Sent. lo “E intanto in. Namur a radunare i tuoi se: 

gua ; onde presentarlì al Sovrano.  



(151 
A dol: Sì va. si corri... e dii novelle di Adele i 

(Senteore via )< 

SCENA DECIMA 
Adele , e detto. 

Adel. Egli è desto aula ‘Adolfo? 
A dol. Adele 
Adel. Qual gio, jo 

e ali ? se al mio fianco sei + 
Se presso a te son’ io 
Han calma i mali miei 
onforto a me si 

Adol. Dal attco tuo giammai 
Giai ammai saprò staccarmi j 
Lo gal, che 10 sol bramai 
La tua felicità. 

di. 0h! uo istante 
Oh! sorte. 

dia Mio ben i 
dol. Mia sola vita, 
an2. Sempro fino alla morte 

Adolfo tuo sarà. 

1 nostri ole affett 
Comm osso il cor pe fanno j 
2 mio destin tiranno, 

ero si cambierà. 
Adel. Mio AE ’ balena un raggio di speranza per noi? 
dol. Sì, ma e sapessi . è 
Adel. Che 

4dol. E d' e svelati, il mio stato. Sappi che Adolfo 
della Paliniere io non sono , ma Augusto di Na- 
mar figlio di quel Conte. La calunnia oppresse 
il padre mio., ed uno scellerato cercò di torio 

viventi ; ma egli respira ancora. 

dol. Lo conoscerai nel Vecchio della Selva di Arden- 
aa Ora sotto l’ ’ egida del Sovrano di nulla più 

idel. E 10 n ellerato che l’oppresse ?      



   

  

    

    

   

   
    

   
   

  

      

      

   

   

   

52) 
«4dol. "Fu tuo padrigno, i già in ceppi si trova. 
Adel. Oh ! Cie DI Ah! mio Adolfo , sebbene fu meco 

crudele io_. . . chiedo grazia per lui. La ven- 
etta. . . . . 

Adol. To non ne sono capace. Unirò alle tue le mie pre- 
ghiere , e la giustizia del Sovrano renderà al: 
meno meno acerba la sua pena. 

Adol. Andiamo dunque a lui. Non perdiamo questi pre- 
zi ti. 

Adol., Andiamo. Compensi il Cielo la tua pictà, e ci reu- 
da felici { viano ). 

SCENA UNDECIMA. 

Lo Scudiere del Re, conducendo il Barone fra due guer- 
rieri. Il Barone uscirà pallido, e manifestando i segni 
della rabbia, e dello spavento che a vicenda lo lace- 
rano. 

Scud. Trattenetevi quì. Vado ad avvertire il Sovrano 
del nostro arrivo. 

Bar. Che si compia uua volta il mio destino. 
Scud. Meno fuoco, Signor Barone. Se siete colpevole la 

a sommissione, ed il palesare francamente i 
vostri delitti possono farvi sperare qualche cle- 
menza presso l’ Augusto , e generoso Successore 
di Filippo . . . ( via per la porta di mezzo ). 

Bar. Che mi accade ! Quanto è spaventevole la posizio- 
ne dell’ uomo colpevole! Sì, il fulmine che è | 
pismbato sul ‘mio ‘capo mi fa conoscere tatto 

’ eccesso de’ miei trascorsi. Ma come mai ha pe- | 
netrato il Sovrano l’ essere di Adolfo ? Perchè 
quì giungere , perchè dimandarmi la spade ? 
Ah! Che io sarò punito , e severamente puni- 
to. Almeno che io vegga il mio Re , che mi a- 
scolti . + + che mi senta il mio Re. . . - 

fuori di se alzando la voce )-    
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(53) 
SCENA DUODECIMA. 

Il Visconte. ionica vestito col propo carattere 
di i VIII. seguito da Scudie 

e Guerrieri, e detto. 

Re. Sì, il tuo Sovrano ti ascolta , ma saprà punirti. 
Bar. Giusto Cielo Ni li Vis . .. conte, . . egli stesso . 

I Re Lisa 
( cade inginocchioni ). 

Re. Perfido, la cervice 
dub bassa a' piedi miei , 
Un emp: io [qual tu sei, 

rÒò spera 2 . 

cad e quel vel che tutte 

Sirazio si fan 
Re. Il Conte? 
Bar. 
Re. piAdollo 
B 

Squarciano a brani i core, 
di 

ai cadde spento. 

Li feci seppellie. 
Ciel protesse 

Quel esseri innocenti 
rali ou son ‘spenti 

di Corio tuo rossor. 

   



(54) 
SCENA ULTIMA. 

gradi. fi 
Fra Adolfo , ed Adele. Madama de la Paliniere , Sen- 
tevre , Bennardone , Vittoria , scudiere del Re , sono 

ai lati de' detti personaggi. ) 

Bar. Che veggo! * 
Con, Ah prence! 
Adol. di i Ah! padre! 

Cor. Viva il Monarca , evviva > 
Che delle nostre squadre 
È l’ ornamento è onor. 

regio cospetto 
Vendetta non chiedo, 
Giustizia mi aspetto, 
Ma fate che splenda 
La vostra pietà. 

al) Ricordi un tal giorno 
Mad.) La vostra clemenza 

Fia mite del reo 
La giusta sentenza 
Trionfi nel prence 
Giustizia ; e pietà. 

Ben. Signò a me lassate 
Che ccà addenoechiato 
Me squatra cchiù meglio 
No rre sì aggarbato, 

i farme:coppiero 
Non t'haje da scordì» 

Re. Sorgete al mio seno 
“Venite sol voi. 
Vi unite . . . Un lignaggio 
Ne”sorta di eroi ;    



  

( 55 ) 
Che esempio qual voi 
Di fede sarà. ‘(unisce Acele, ed 4Adol.) 

Bar. ( Oh! estrema vergogna i. 
Che l’alma mi fiedi, 
Non apri la terra 
Quì sotto a’ miei piedi. 
lì gelo di morte 
‘Mi vince di già. 

Tutti. Col pallor del suo sembiante 
on quel ciglio cupo , e mesto 

Sol’ei rende a noi funesto 
sì lieto, e ameno dì. 

Bar. Tante immagini crudeli 
“an più atroce il mio tormento , 

Tu sì barbaro momento 
Il coraggio mio sparì. 

« Sì, siate tutti felici; ma il reo non speri grazia. 
Adel. Clemenza solo mio re. Non funestate questi miei 

olci momenti. 
Re. Adele, Adolfo, non voglio turbare un tal giorno . 

cellerato le deposizioni del Visconte della Pa- 
liniere , se a me fecero in parte note le tue col= 

one conoscer 
delitti. Asceso sul trono dell’ Augusto Filippo io 
saprò punire i perfidi. Io sarò lo scudo de’ giu- 
sti , e virtuosi vassalli, e la folgore de’ perversi... 

Bar. Funitemi . . . io lo merito, o mio Re. 

no, e sono da 
glio esser clemente. Sentevre. 

Sent. Sire? 

Re. Sia il Barone il primo esempio di un novello ga- 
stigo che si dia ai Cavalieri che degradano un 
tal nome per le colpe. Cha sia costui condotto 
al palco dell’ ignominia. Vengono spezzate al suo 
cospetto le sue armi , cancellate dal suo scudo 
le insegne, gli Araldi lo carichino d’ ingiurie , 
e lo divulghino per reo delle colpe commesse . 
Quindi avvolto iu mortuaria gramaglia sì estimi 
come spento per la società, e finisca di trarre i 
Suoi giorni nella fortezza di Reims.  



56 ) 
Bar. ( Oh! vergogna! : Ca condotto da scud. e guardie). 
Adel. Mio adorato Sovrano ! 
Adol. Quanta bontà . +. . 
Cont. lo soa felice , se vi resi felici. 

Adel. Ah! tal contento in seno 
o non pròvai fi 

Adol. Sì cara il ciel sereno 
Per noi risplenda ognor. 

Con. Ab! figli .. . . 
det. ' ù 44ul.) Ah' Padre .. . 

Tutti. : Oh ! istante ! 
Inebriar io sento 

E trionfi oggi sul Mosa 
La Giustizia, e la Virtù. 

Fine del Melodramma. 

   



   



 
 

 





 
 

 



   



 


